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Prosegue la stagione concertistica promossa dal Dipartimento di 
Musica dell’Accademia delle Arti e delle Scienze Filosofiche di Bari con 

i maestri Domenico Masiello e Michele Fazio 

Prosegue la stagione concertistica pro-

mossa dal Dipartimento di Musica del-

l’Accademia delle Arti e delle Scienze 

Filosofiche di Bari. Seconda tappa di 

avvicinamento al Premio Ezio Bosso, 

una vita per la musica la cui II edizio-

ne, organizzata anch’essa dall’Accade-

mia, partirà agli inizi del nuovo anno. 

 
Dopo l’anteprima di apertura del 11 no-

vembre, che ha visto protagonisti i mae-

stri Michele Fazio e Annarosa Partipilo, 

eccellenze a livello internazionale esi-

birsi al concerto per pianoforte “A quat-

tro mani nella musica”, mercoledì 14 

dicembre, con inizio alle 21:00, si è te-   

. 

nuto sul palco della Sala delle Scuderie 

del Castello Normanno Svevo di San-

nicandro di Bari, il “Piazzola Mon 

Amour…”, concerto del M° di violino 

Domenico Masiello e del M° di pia-

noforte Michele Fazio, straordinari 

musicisti che hanno accompagnato il 

pubblico in un meraviglioso viaggio 

ricco di emozioni, portando alla mente 

ricordi nostalgici e sensuali. 
 

segue a pag. 15 

 

Al via la IV edizione del Premio “Ciò che caino non sa”.  
Tra le novità la sezione narrativa e i Premi speciali 
dedicati a Irena Sendler e a Masha Amini 
 Un Premio di poesia contestua-

lizzato in base alle tematiche af-

frontate, che acquistano forza e-

spressiva e comunicativa, raf-

forzata nel messaggio contenuti-

stico ed emotivo dei componi-

menti proposti dagli Autori. 

Ancora una volta Ciò che Caino 

non sa si offre come veicolo di 

sensibilizzazione, servendosi del-

la parola come arma di denuncia 

e di difesa, con la pratica forense 

delle emozioni in cui le arringhe 

sono vergate dal credo e dalla 

speranza del cambiamento. 

Il Premio si compone di due se-

zioni dedicate alla poesia edita o 

inedita: A) Donne; B) minori e la 

sezione C) rivolta ai giovani, gra-

tuita. 

Novità di questa edizione, l’intro-

duzione della sezione D) narra-

tiva breve, in seguito alle tante 

richieste pervenute. 

 
segue a pag. 9 
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La narrativa della Deledda, rac-

conta vicende d’amore, di dolo-

re e di morte, nelle quali domina 

il senso religioso del peccato e 

la tragica coscienza di un ineso-

rabile destino. Nella sua prosa si 

consuma la fusione carnale tra 

luoghi e figure, tra stati d’animo 

e paesaggio, tra gli uomini e la 

terra di Sardegna, luogo mitico 

e punto di partenza per un viag-

gio dell'anima alla scoperta di 

un mondo ancestrale e primitivo 

I “GIUSTI” E I BAMBINI DEL 

GHETTO DI VARSAVIA  

In ricordo di Irena Sendler e Janusz Korczak 

articolo a pag. 12 di MARIA TERESA INFANTE 

 

Korczak morì nelle camere a gas del campo di concentra- 
mento di Treblink assieme ai bambini dell’orfanotrofio da 
lui diretto,  rifiutando la grazia offertagli dai gerarchi nazisti. 
Irena Sendler riuscì a salvare circa 2500 bambini ebrei dal 
ghetto di Varsavia 

È partita il 1° ottobre 2022 la IV 

edizione del Premio di poesia e 

narrativa Ciò che Caino non sa 

2023, a tema imposto, contro la 

violenza di genere e verso il 

mondo dell’infanzia a cura del-

l’Associazione culturale L’O-

ceano nell’Anima, presidente 

Massimo Massa. 

 

Ideato da Maria Teresa Infante, 

presidente dello Stesso, il Pre-

mio intende sensibilizzare l’opi-

nione pubblica sui crimini e le 

violenze fisiche e psicologiche 

che, ancor oggi, avvengono ai 

danni delle donne e contro abusi, 

soprusi, sfruttamenti e maltratta-

menti sui minori. 

. 

Un viaggio musicale sulle tracce del grande 
compositore argentino che ha rivoluzionato il 
tango per regalare al mondo un’altra musica 

La fragilità umana in Canne al Vento 

articolo a pag. 11 di FRANCESCA MISASI 
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di ALESSIA PIGNATELLI 
 

     cene oniriche ed eleganti si posano sul respiro di 

un pensiero e l’autore preraffaellita Édouard Louis Félix 

Bisson, nato a Parigi il 6 aprile del 1856 e deceduto a Or-

geval il 18 luglio del 1945, come fosse un “equilibrista-

giocoliere” dei colori, animò la sua fantasia con eterni ca-

polavori pittorici che, racchiudendo delle sensazionali ste-

sure pastellate, incentrano il tema delle donne e della loro 

soave delicatezza, paragonabile, in candida analisi, a moti-

vi floreali. 
 

L’artista quindi, attraverso le sue visioni surreali, ci offre un’argentea chiave emotiva 

dacché scaturisce, nelle nostre personali pulsioni sorgive, l’idea di un ‘sogno’ ossia di 

una profilazione paradisiaca che divampa sui nostri bisogni terreni. 

Pertanto, mediante le sue pregevoli pennellate, possiamo dare forma ai nostri desideri 

motivandoci in una dimensione pacifica e compenetrandola di bellezza razionale. 
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ÉDOUARD BISSON 
Le sue opere esaltano le donne con eccelsa eleganza 

S 

Un olio su tela di straordinaria composizione artistica è intitolato L’altalena. 

Esso evoca una melodiosa circoscrizione su una fanciulla che, dondolata con delica-

tezza da un fascio di fogliame, sospinge i suoi sogni fra gli angeli, due dei quali, osser-

vandola velatamente alle sue spalle, ne esaltano delle virtù divinatorie. 

Un piccolo cherubino, predominante al suo fianco, mantiene con candore un velo che, 

come una scia riversata sulla donna, ne contorna le vesti di morbidezza. 

Tuttavia anche l’abito, roseo ed elegante, è motivo di esaltazione del suo corpo statua-

rio, come benanche i suoi capelli lunghi e mossi che si lasciano condurre dai venti con 

totale naturalezza espressiva. 

Lo sfondo invece, tenue e caloroso, diffonde un filtro lucente regalandoci, bensì, una 

motivante percezione paradisiaca. 

L’opera pittorica fa parte di una collezione privata poiché il proprietario il 6 giugno del 

1986 l’acquistò a New York dalla casa d’aste Sotheby’s. 

 

ÉDOUARD LOUIS 

FÉLIX BISSON 

Pittore e ritrattista francese 
 

Parigi 6 aprile 1856 
Orgeval 18 luglio 1945 

Un’altra prestigiosissima opera, anch’essa parte di una collezione privata, è Le tre 

grazie. Firmata da Bisson nel 1899 ci conduce, con raffinata visione, nella premiante 

percezione emozionale offertaci dal suo amorevole pensiero nei riguardi delle donne. 

Nella produzione ad olio su tela, vediamo tre signore sedute mentre attenzionano un 

putto che offre loro delle mele. 

La donna, con l’abito floreale e dalla delicata tinta acquamarina, romantica la visione 

con uno sguardo estasiato, incentrando la forza della sua personalità mediante la deli-

catezza dei fiori che le ornano il capo e la spalla. 

Inoltre, anche la signora posta in primo piano ha una figurazione molto evocativa, 

poiché lascia affiorare un forte interesse verso l’angioletto. Il suo abito, setoso e chiaro 

come la sua pelle, incentra il candore della femminilità. 

D’altro canto, anche la donna dietro le prime due figuranti, mostra i suoi tratti eleganti 

e gentili e, cercando di richiamare l’attenzione del cherubino smuove, con un gesto 

molto educato, un lembo del suo scialle in organza incentrandone il valore di una si-

lenziosa attesa, per acquisire la parola desiderata. 

 

L’ALTALENA 

LE TRE GRAZIE 
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Figura cruciale della musica colta d’occidente, ultimo rappresentante 
del classicismo viennese, è considerato uno dei maggiori e più influenti 

compositori di tutti i tempi. Annoverato tra i massimi geni della storia 
della musica, nonostante la sordità che lo colpì prima ancora di aver 

compiuto i trent'anni, continuò a comporre, dirigere e suonare, 
lasciando una produzione musicale fondamentale, straordinaria 

per forza espressiva e capacità evocativa 

Il 17 dicembre del 1770 nasce a Bonn il genio tedesco 
destinato a rivoluzionare, con il suo talento, il modo 
stesso di concepire la musica. Protagonista indiscusso 
del passaggio dal classicismo al periodo romantico, è 
considerato uno dei più grandi compositori di tutti i 
tempi nonostante abbia dovuto convivere con la 
sordità che lo colpì prima dei trent’anni e che si 
aggravò progressivamente 

Bonn, 1770 - Vienna, 1827 
Compositore, pianista 

e direttore d'orchestra 

         os’è la musica di Beetho-

ven? 

Da sempre il Gran Sasso è la me-

ta delle mie escursioni estive in-

sieme a mio padre. Durante il 

tragitto tra la nostra casa e Cam-

po Imperatore, è pura magia a-

scoltare le Sinfonie di Beethoven 

suonate dalla Berliner Philhar-

moniker diretta da Karajan e per-

cepire il tempo non come il tic-

chettio di un orologio, ma come 

flusso vitale reso in musica: il 

tragitto dura infatti circa una Ot-

tava di Beethoven. 

Man mano che ci si avvicina alle 

vette del Gran Sasso, la sua mu-

sica trasforma la bellezza di quei 

luoghi in idealità, in filosofia. 

Sorge Pizzo Cefalone nell’Ada-

gio della Quarta Sinfonia o il 

Corno Grande nel trionfo del-

l’ultimo movimento della Setti-

ma. 

Beethoven si può sentire fisica-

mente. Quando suono le sue Sin-

fonie, le sue Sonate, i suoi canti 

popolari, lo sento nell’arco, in 

quella tensione e in quel peso 

corporeo e spirituale che dalla 

mente passa alla mano e da qui 

alla bacchetta che, arcuata e in 

tensione, affonda i crini sulle 

corde trasferendo alle vibrazioni 

l’interpretazione dell’idea bee-

thoveniana, per trasformarla in 

melodia, in arte, in commozione, 

in vita. 

Beethoven è la musica più pro-

fonda della Natura che da essa si 

sprigiona per perdersi nei misteri 

più inesplorati dell’ignoto. 

Amo la musica di Beethoven; 

come persona prima che come 

musicista. Studiare il violino per 

dieci anni mi ha consentito di 

scorgere i segreti rivelatori del 

grande compositore, la sua musi-

ca travolgente e allo stesso tem-

po meditativa, quell’ira e quella 

dolcezza rese suoni e silenzi che 

riescono ad elevare qualunque 

spirito umano. 

Nella sua musica si può percepi-

re la bellezza umana razionaliz-

zata dalla mente e abbandonata 

alla romantica ricerca dell’infini-

to. 
 

Nei momenti di crisi spirituale 

mi rifugio sempre tra i sentieri 

che affiancano l’Eremo Santua-

rio della Madonna d’Appari di 

Paganica ed è proprio in quei 

momenti che nel silenzio cosmi-

co della mia mente nasce il ricor-

do della musica di Beethoven, 

che dona forza all’animo afflitto, 

coraggio laddove non c’è più 

speranza. Beethoven mi ha ac-

compagnato e mi accompagna in 

ogni momento, persino quando, 

studiando la Storia di Napoleone, 

ho vissuto quella stessa ammira-

zione mista a profonda delusione 

che visse Beethoven quando 

strappò la dedica a Napoleone 

che aveva posto nella sua Eroi-

ca. Ma è proprio nella crisi che 

Beethoven trova l’opportunità di 

affidarsi con intelligenza, razio-

nalità e sentimento alla sua arte.  

La musica è come un sogno che 

non riesco a sentire. . 

 

La musica di Beethoven non 

conduce ad un universo divino, 

ma umano, in un’interiore uma-

nità, perfetta perché ricca di im-

perfezioni, limiti e contrasti che 

generano bellezza vissuta e au-

tentica; Beethoven accompagna 

l’ascoltatore o l’interprete pren-

dendolo per mano con vigore e 

lo conduce sulla cima di una 

montagna, quella più alta. Da lì 

indica il cielo, l’immensità, il 

mistero dell’esistenza, la soffe-

renza terrena a cui non c’è altra 

risposta se non la musica.  

Dalla sofferenza che spesso con-

duce fino alla morte più tene-

brosa, Beethoven rivela sempre 

un riscatto, una risalita, una luce 

che sorge flebile dal nostro ani-

mo, che poi esplode nell’immen-

so Inno alla gioia, nel Finale 

della Fantasia corale (basato su 

un commovente testo di Christo-

ph Kuffner), nel Trio dello 

Scherzo della Sonata n. 7 per 

violino e pianoforte o nella sem-

plicità quotidiana di una Pasto-

rale. 

Beethoven riesce a rendere adre-

nalinica l’anima afflitta del mu-

sicista o dell’ascoltatore, viva, 

trionfante.  
 

lissima scalata tra le rocce di un 

sentiero per ammirare poi la terra 

che si estende fino all’orizzonte, 

nel tempo e nello spazio terreno 

e umano, alzando lo sguardo al 

ravvicinato cielo che nasconde 

nell’azzurro risposte a cui solo la 

musica e la poesia, animate dalla 

filosofia, possono accedere. 

 

La musica di Beethoven è ren-

dersi umili di fronte alla Natura e 

alla collettività utilizzando ap-

pieno la nostra intelligenza, il sa-

crificio, per dar vita alla bellezza 

e realizzarci nella perfezione, pur 

tra i nostri limiti, affidando alla 

nostra arte la celata scoperta di 

ogni Verità. 

È un atto di umiltà e di amore 

sintetizzato da Beethoven nella 

frase pronunciata di fronte alla 

tomba di Händel: Mi scopro il 

capo e mi inginocchio. 

Beethoven ci insegna a scon-

figgere il destino sorridendo po-

co a poco, ad andare oltre, a rag-

giungere fini superiori dandoci 

forza, come con l’oboe nella 

Quinta Sinfonia, parte impre-

scindibile di un tutto, bellezza 

specifica nella bellezza univer-

sale. Noi siamo parte di quel 

tutto, di quell’Universo, di quella 

Natura in cui riponiamo i nostri 

misteri, e, perciò, come diceva 

Ezio Bosso, tutti noi siamo an-

che figli di Ludwig van Beetho-

ven. 

Si dice che l’arte è lunga e breve 

la vita: ma lunga è la vita e bre-

ve l’arte. E se il suo soffio ci 

eleva fino agli dèi, non è che per 

un istante. 

Ludwig Van Beethoven 

 

.. © RIPRODUZIONE RISERVATA 
 
 

Un viaggio musicale sulle tracce 
del grande compositore che nella 
musica “ci metteva il cuore” 
 

Burbero, 
misantropo 

e sordo… 
Ludwig Van 
Beethoven, 

il genio 
della musica, 

il bambino prodigio 
di origine fiamminga, 
dalla vita complicata, 

affetto da sordità 

ANDREA PETRICCA 
 

 

raggiunto finora dall’arte e dal-

la fantasia umana) Beethoven 

scrive filosofia in musica, come 

nel Quartetto n. 14 in cui i sette 

tempi si avvicendano senza alcu-

na pausa tra l’uno e l’altro, un 

flusso temporale che non può es-

sere fermato in nessun modo (di 

questo quartetto, che sembra es-

sere stato il preferito dallo stesso 

Beethoven, Schubert commentò 

Dopo questo, cosa ci resta da 

scrivere?) o nella Canzona di 

ringraziamento offerta alla divi-

nità da un guarito in cui l’umiltà 

e l’umanità generano la commo-

vente cura dell’anima e del cor-

po, oppure nel Presto del quarto 

tempo della Sonata n. 7 per vio-

lino e pianoforte in cui un’at-

trazione irresistibile verso l’ac-

cordo finale genera tensione vi-

tale giungendo ad una doppia 

sbarra musicale invalicabile; nel 

silenzio di un’eterna corona fina-

le confluiscono, come lui stesso 

diceva, due forze, che hanno u-

guale grado di certezza, di uni-

tarietà e nello stesso tempo sono 

parimenti originali e universali, 

ossia le forze di repulsione e di 

attrazione. 

Con la sua musica Ludwig riesce 

a superare i confini del Roman-

ticismo e ad affacciarsi sul No-

vecento, anticipando il jazz, lo 

swing, il ragtime, in una ricerca 

avanguardistica che supera ogni 

confine ideologico ed estetico, 

rinnovato e innalzato verso tra-

guardi sublimi. 

La sua musica è per me come 

arrivare sulla vetta di una mon-

tagna dopo una faticosa ma bel-   

. 

Come i più grandi maestri, però, 

non dà risposte, ma solo consa-

pevolezza della capacità di pen-

sare e di elevarsi tramite il ragio-

namento, la riflessione, fino al-

l’abbandono ai sentimenti, alla 

poesia, alla musica.  

Come diceva Socrate: Io non 

posso insegnare niente a nes-

suno, io posso solo farli pensare.  

Era Don Lorenzo Milani che 

nella scuola di Barbiana faceva 

ascoltare ai suoi ragazzi i Quar-

tetti di Beethoven e leggeva loro 

l’Apologia di Socrate.  

Il secondo tempo della Settima 

parte da una soffusa foschia per 

poi sfociare nell’intreccio di ru-

scelli e altissime cascate che le-

vigano giganti di roccia: è il suo-

no della creazione di ogni cosa, 

della creazione del mondo, della 

Natura, della coscienza. 

Non manca però l’amarezza del-

la pietosa e traditrice crudeltà 

umana cantata nel Massacro di 

Glencoe in cui Beethoven mette 

in musica lo straziante carme di 

Walter Scott, uno dei tanti mera-

vigliosi testi degni del repertorio 

di stampo popolare da lui com-

posto; ma anche in questo caso, 

quando la voce del soprano si è 

spenta con l’ultimo respiro, negli 

ultimi pizzicati del violino e del 

violoncello, negli ultimi tocchi 

del pianoforte, resta l’invisibile 

luce di una rinascita. Beethoven, 

infatti, non conosce altro segno 

di superiorità per l’uomo se non 

la bontà. 

Negli ultimi quartetti (che per 

Schumann Si trovano al limite 

estremo di tutto ciò che è stato    

. 
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